POSTA PER TE…

Personaggi della Bibbia rispondono alle nostre domande

GLI EVANGELISTI  SONO CREDIBILI?

(Alessandro, giovane medico)

Deluso dalle varie ideologie, mi sto avvicinando al Vangelo. Abituato però ad una mentalità scientifica, mi interrogo spesso sull’ attendibilità storica  di quanto viene narrato. A volte mi pare troppo bello per essere vero. Non sarà,  anche il vangelo, una   proiezione di  desideri umani? Gli evangelisti  sono credibili?
Risponde …

LUCA,  Evangelista

“Ho deciso  di  fare ricerche accurate…”

Libera rielaborazione della figura di Luca nel NT

(cfr. Lc 1,1ss;  Atti cc. 16 – 28;   Ef 2,13; Col 4,13;  Fil.1,21; Atti 4,20)

Da quasi  due anni  ormai, sono  qui a  Roma, accanto a   Paolo che  si trova agli arresti domiciliari. 

 Arrivati a Roma, fu concesso a Paolo di abitare per suo conto  con un soldato di guardia.

Gli sto  vicino come posso. Gli  faccio da segretario e da medico di  fiducia. Di tutto  mi è  grato. Scrivendo agli amici, manda sempre  anche i miei saluti. 

“Vi saluta Luca,  il caro medico”

Lo incontrai la prima volta  ad Antiochia di Siria, mia città natale. Mi impressionò la sua cultura cosmopolita.  Sentivo di potergli confidare le  mie inquietudini  di giovane medico e i miei desideri di fraternità  universale. Anche tra  Ebrei e pagani.  Si dichiarò pienamente d’accordo. Rassicurandomi:

In Cristo Gesù, voi che un tempo eravate i lontani,  siete diventati i vicini, grazie al sangue di Cristo.  Egli infatti è la nostra pace.

Quando ripartì per  il suo  secondo viaggio missionario, volle  che lo accompagnassi.

 Cominciai  a prendere appunti di ciò che   faceva e diceva. Anche dei luoghi  visitati.

Dopo  20 anni, mi ritrovo tra mano  tanto  materiale. Mi sarà utile per un libro  che vorrei scrivere sulle origini  della fede cristiana. Eravamo in diversi ad accompagnare Paolo nei suoi viaggi. Forse per questo,  a volte, senza volerlo,  ho usato il  “noi”.   Ricordo quella  mattina a  Troade. Ci  svegliò presto per raccontarci di  una visione notturna nella quale un Macedone  lo aveva supplicato:  
“Passa in Macedonia  e  aiutaci!”.  Subito cercammo di  partire per la Macedonia, ritenendo che Dio ci aveva chiamati ad  annunziarvi la parola del Signore.

Ci sentivamo  come guidati dall’alto:

Salpati da Troade, facemmo vela verso Samotracia e il giorno  dopo verso Neapoli e  di qui a Filippi. Restammo in questa città alcuni  giorni.

Era gente molto religiosa. Ci unimmo  alla loro preghiera. 

 il sabato uscimmo fuori della porta lungo il fiume, dove  ritenevamo che si facesse la preghiera, e sedutici rivolgevamo la  parola alle donne colà riunite. 

Mentre Paolo annunciava Gesù, lo Spirito toccava i cuori.   

C'era ad ascoltare anche una donna  di nome Lidia, commerciante di porpora, e il Signore le aprì il cuore per aderire alle parole di  Paolo. Dopo esser stata battezzata insieme alla sua famiglia, ci  invitò: “Se avete giudicato ch'io sia fedele al Signore, venite ad  abitare nella mia casa”.

Insistette  con tanta sincerità che… 

ci costrinse ad accettare.

E così potemmo rifocillarci e  riposare un poco. Ne avevamo proprio bisogno.

Ma la situazione peggiorò all’improvviso.  Paolo e  Sila,  furono gettati malamente in prigione. Al mattino dopo, ce li vedemmo ricomparire, sani e salvi:

Usciti dalla  prigione, si recarono a casa di Lidia dove, incontrati i fratelli, li  esortarono e poi partirono.

Destinazione:  Tessalonica e  Berea,  dove c'era una sinagoga dei Giudei. Si dimostrarono  interessati: 

accolsero la parola con grande entusiasmo, esaminando ogni giorno  le Scritture per vedere se le cose stavano davvero così. 

Apprezzai quel loro atteggiamento critico  ma  aperto alla ricerca. 

Dopo qualche tempo fummo costretti a fuggire un’altra volta. In direzione di Atene.

Quelli che scortavano Paolo lo accompagnarono fino ad Atene. 

Ero felice di trovarmi nel cuore della cultura greca. Estasiato davanti a tanta bellezza.

Paolo non perdeva tempo. Aveva un pensiero fisso: annunciare Gesù .

Discuteva ogni giorno sulla piazza principale  con quelli che incontrava.

Mi colpì la sua capacità di adattarsi agli ascoltatori,  citando perfino i loro poeti:

 In Dio viviamo, ci muoviamo ed esistiamo, come anche alcuni  dei vostri poeti hanno detto:   Poiché di lui stirpe noi siamo.

Ma quando giunse al cuore dell’annuncio cristiano, la  Risurrezione di  Gesù…

alcuni lo  deridevano, altri dissero: “Ti sentiremo su questo un'altra volta”.  

Così Paolo uscì da quella riunione. 

Dopo qualche  tempo, per tornare a Gerusalemme,  scegliemmo la via della Macedonia. E  per non dare nell’occhio, ci  dividemmo in due gruppi. Appuntamento per tutti  a Troade.

noi salpammo da Filippi e li raggiungemmo in capo a cinque giorni a  Troade.
Era il giorno del Signore. Una pausa benedetta per riprendere forza nella  celebrazione dell’Eucarestia:

 Il primo giorno della settimana ci eravamo riuniti a spezzare il  pane e Paolo poiché doveva partire il giorno  dopo, prolungò la conversazione fino a mezzanotte.

Aveva la sensazione che  non li avrebbe più rivisti.

Per parte mia continuavo a prendere appunti. Con precise indicazioni temporali e geografiche: 

Salpati da Mitilene il giorno dopo, ci trovammo di fronte a Chio;  l'indomani toccammo Samo e il giorno dopo giungemmo a Milèto.  

Paolo mandò a chiamare gli anziani di Efeso. Raccomandò loro di essere Pastori vigilanti. In un clima di intensa commozione. 

 Detto questo, si inginocchiò con tutti loro e pregò. Tutti  scoppiarono in un gran pianto e gettandosi al collo di Paolo lo  baciavano.

Analoga  scena  qualche giorno dopo, con la gente del luogo:

Inginocchiati sulla spiaggia  pregammo, poi ci salutammo a vicenda;  noi salimmo sulla nave ed essi  tornarono alle loro case.

Costatando l’affetto della  gente per Paolo,  apprezzavo  sempre più la grazia di vivergli accanto.

A Gerusalemme,   fu arrestato. Un processo che  non finiva mai. Si  appellò  all’Imperatore.  E così cominciò  per Lui e per noi il  viaggio verso  Roma.

Il centurione trovò una  nave di Alessandria in partenza per l'Italia e ci fece salire a bordo

Si avvicinava l’inverno, con le sue tempeste in agguato. E difatti ben presto  ci ritrovammo in alto mare in balia delle onde. 

La nave fu  travolta nel turbine e, non potendo più resistere al vento, abbandonati in sua balìa, andavamo alla deriva. 

Dimentico di sé,  Paolo faceva coraggio a tutti:

 vi esorto a prender cibo; è  necessario per la vostra salvezza. Neanche un capello del vostro capo andrà perduto.

Ci stringemmo gli uni agli altri, per spezzare il  Pane benedetto. Ci sentimmo rianimati. 

Mi  venne perfino la  voglia di contarci:

Eravamo complessivamente sulla nave  duecentosettantasei persone. 

 Quando si furono rifocillati, alleggerirono la nave, gettando il frumento in mare.

Saggia decisione. Potemmo così giungere sani e salvi a terra, ben accolti dalla popolazione dell’isola

Una volta in salvo, venimmo a sapere che l'isola  si  chiamava Malta. 

Lunga sosta obbligatoria per l’inverno.

Dopo tre mesi salpammo su una nave di Alessandria.

Toccammo i porti di  Siracusa,  Reggio, Pozzuoli. E poi finalmente…  

Partimmo  alla volta di Roma. I fratelli di là, avendo avuto notizie di noi, ci  vennero incontro fino al Foro di Appio e alle Tre Taverne. Paolo, al  vederli, rese grazie a Dio e prese coraggio.

Come dicevo, dopo tante esperienze e dopo essermi documentato accuratamente,  sento di dover  scrivere  un resoconto degli avvenimenti successi tra noi in questi anni. 

Ho deciso di fare ricerche accurate  su ogni circostanza fin dagli inizi  e di scriverne per te un resoconto  ordinato, illustre Teòfilo,  perché ti possa rendere conto della solidità  degli insegnamenti che hai ricevuto.

Sì, caro Alessandro,  lo scopo è  proprio quello  di dare solidità storica alla nostra fede cristiana.

Stando tanti anni con Paolo, mi sono convinto che Gesù  non è un mito per studiosi.  Non è una favola per bambini. Ma  una Persona concreta vissuta  tra  noi. 

La sua vicenda di morte e risurrezione ha dato senso nuovo al nostro vivere e morire. Paolo non cessa di ripetere :

Per me vivere è Cristo e morire un guadagno

Per questo  ci sentiamo in dovere di comunicare ad altri  il Vangelo che abbiamo ricevuto:

noi  non possiamo tacere quello che abbiamo visto e ascoltato.

Luca, medico 

Il nostro sommo studio deve essere meditare la vita di Gesù Cristo.

Noi  dobbiamo dalle scienze salire al Dio e Signore delle Scienze:

dobbiamo pervenire al Vangelo.

(Don Orione Scr. 8,195)
PARLIAMONE INSIEME

· Cosa ti  colpisce  dell’Evangelista Luca?  Eri a conoscenza del  “ diario”  dei suoi viaggi con Paolo?

·  Pensi che queste conoscenze possano aiutarci nell’ approfondire la fede?

· I cristiani oggi cosa dovrebbero fare di  più in questo campo?

